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Pedofilia, condannati i mercanti di bambini
Per dieci persone 123 anni di carcere. Riconosciuta l’associazione a delinquere 29INT03AF01
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ROMA Una sentenza ha ricono-
sciuto per la prima volta un’asso-
ciazione a delinquere finalizzata
alla pedofilia ed ha anche inflitto
dieci condanne per complessivi
123 anni di carcere e una assolu-
zione. Il verdetto è della sesta se-
zione del tribunale di Palermo,
presieduta daGiuseppeRizzo, che
hagiudicato ipresuntipedofili ac-
cusatidi avereabusatodiunaqua-
rantina di bambini del popoloso
quartieredell’Albergheria.

Gliimputatieranoaccusatiava-
riotitolodiassociazioneperdelin-
quere,produzioneedistribuzione
di materialepornografico,violen-
za sessuale a minori,sfruttamento

della prostituzione aidanni dimi-
nori. Le condanne sono state an-
che superiori alle richieste della
pm MarziaSabella, tranne che per
Maria Concetta Di Fatta. Per que-
st’ultima,unicaassolta, lapmave-
va chiesto una condanna a 10 an-
ni e seimesidi reclusione.Tutti gli
imputati, tranne uno, sono a pie-
de libero. «Sono soddisfatta - ha
commentato il Pm Marzia Sabella
-ilverdettodeltribunalehaconfe-
rito un adeguato riconoscimento
al lungo e complesso lavoro di in-
dagine». Fu leia scoperchiarequel
triste mercato di bambini: com-
praticonpochemigliaiadilire,co-
stretti a fare iprotagonistidivideo

a«luci rosse»giratenel retrobotte-
ga di una tabaccheria del centro
storicodiPalermo.L’indaginedel-
la questura di Palermo, scattò in
seguito alle testimonianze raccol-
te presso alcuni operatori sociali
del quartiere che avevano notato
manifestazioni di disagio di una
cinquantina di minori. Prelevati
all’alba dalle loro abitazioni nel
pittoresco e popolare mercato di
Ballarò, i bambini, tutti di età
compresa tra gli8 e i 14 anni, con-
fermarono agli agenti e agli psico-
logi di essere stati costretti a com-
piere «prestazioni proibite» da-
vanti alle telecamere di sfruttatori
senza scrupoli tra i quali compari-

vano anche alcuni parenti delle
piccolevittime. Ilprocesso, inizia-
to oltre un anno e mezzo fa, è an-
dato avanti in un clima pesante.
Numerosi i minori che hanno ri-
trattatoinaulaleaccuse,probabil-
mente inseguitoallepressioninei
loroconfrontiesuifamiliari.

E intanto si è saputo che nel fa-
scicolo sui presunti pedofili del-
l’Albergheria figura un nuovo in-
dagato: è il titolare di una rivendi-
tadivideocassettechesitrovanel-
la zonadelporto. Il suonomenon
è stato reso noto per ragioni di se-
gretezza dell’indagine. L’uomo,
anche luiaccusatodiassociazione
per delinquere finalizzata al com-

mercio di materiale pornografico,
è già detenuto per altri reati ed è
entrato nell’indagine sui pedofili
qualche mese fa grazie alla testi-
monianza di un minore, vittima
degliabusi. Ilpiccolo testeharico-
nosciuto in fotografia sia il volto
dell’uomo sia il laboratorio che,
secondo l’accusa, potrebbe essere
servito a duplicare e commercia-
lizzare i video a luci rosse con le
«prestazioni proibite» dei minori.
Ieri davanti a Santa Chiara, nel
cuore dell’Albergheria, i parroc-
chiani hanno trascorso la giorna-
ta in preghiera, aspettando la sen-
tenza suipedofili.Orachesicono-
scono le condanne, tra i vicoli del

quartiere serpeggiano angoscia e
paura. Tanto che una pattuglia
della polizia ha controllato la
chiesa. Don Meli, il parroco, resta
nelsuo ufficio: «Per prudenza, per
ora». Preferiscenonfarsivedere in
giro. Fanno ancora paura i mer-
cantidibimbi.

Pedofilia,
oltre
cento anni
di condanne

Alain Volut

«Hanno ucciso Mauro perché s’impicciava»
Un superteste racconta il delitto. Arrestato un quattordicenne complice di Dennis
DALL’INVIATO
CARLO FIORINI

CASSINO Una banda di piccoli
gangster, assassini per nulla, roba
di scippi e furti da quattro soldi.
Ungruppodi ragazzini chedecide
a tavolino la condanna a morte di
Mauro, undici anni, solo perché
«nonsifaicazzisuoi».SiamoaPie-
dimonte San Germano, ma è una
storia da favelas brasiliane quella
ricostruita dai magistrati che, do-
po il fermo dello zingaro Dennis
Bogdan, convalidato ieri, hanno
arrestato anche Claudio, 14 anni,
il ragazzone con due orecchini e i
modi irruenti già sotto torchio da
una settimana. A mettere gli inve-
stigatori sulla pista giusta è un
«pentito»di17anni.Mailsuorac-
conto lascia ancora delle zone
d’ombra, come quella del ruolo e
dell’identità del misterioso uomo
sui 45 anni che avrebbe accompa-
gnato i ragazzi nel boschettodove
Mauro è stato ucciso. Davvero un
adulto può partecipare a un’ese-
cuzione del genere che per mo-
vente avrebbe furti da quattro sol-
di? Si può rischiare l’ergastolo per
così poco? Oppure tutti, anche il
ragazzino che ha parlato, stanno
coprendo una verità più sporca,
inconfessabile? E poi, se davvero
l’esecuzione era stata preparata
così bene, perché tornare nella
notte, a bordo di una «Punto» gri-
gia, non ancora individuata, per
cercare di far sparire le tracce
quandolosipotevafaresubito?

Il supertestimone è un minore
(lo chiameremo Enrico per difen-
derne l’identità), ha raccontato la
sua verità a rate, e non è certo che
abbia detto ancora proprio tutto.
Ha detto di aver partecipato a una
speciedi summittra i ragazzicoin-
volti, qualche giorno prima del-
l’omicidio. «Avevano deciso che
Mauro andava eliminato perchè
non si faceva i cazzi suoi, si impic-
ciava-hadettoaimagistrati-.Però
io pensavo che scherzassero». E di

checosasi impicciasseMauronon
è chiaro. «Futili motivi», dicono
infatti gli investigatori che per
questo hanno deciso l’aggravante
per i due arrestati. Enrico, che ha
poi raccontato come quel merco-
ledì18novembrescattò latrappo-
la per Mauro Iavarone. Mauro
quelgiornopranzòcon lamadree
la sorella. Gnocchi e insalata. Sta-
vanoguardandoi«Simpson»intv
equindi lamadrericordaconesat-
tezzacheallafinedellatrasmissio-
ne mandò il figlio a comprarle le
sigarette. Lui andò e tornò alle tre.
Poi alle quattro meno un quarto
chiese qualche soldo per andare
nella sala giochi in piazza e ci ri-
mase fino alle quattro e mezza. A
quell’ora si presentò a casa della
nonnapaternaconunacassettadi
funghi che aveva rubato in una

pizzeria e la nonna lo sgridò. Alle
cinque era di nuovo in piazza, Pa-
squalino, un altro ragazzino, gli
offrì un pezzo di pizza. E pare che
siastatoquelpezzodipizzaafalsa-
re in un primo tempo l’autopsia, i
cui risultati definitivi fissano la
mortetrale17.30ele19.30.

Alle cinquee mezza, accanto al-
la fontana della piazza Enrico of-
fre aMauro unpassaggio inmoto-
rino per recarsi all’appuntamento
misterioso. Mauro va a nasconde-
re la bicicletta inun pratopocodi-
stanteepoi iduepartono.«Aveva-
mo appuntamento al bivio di Ca-
stroceloconDenniseClaudio-ha
raccontato il supertestimone -.

C’era una macchina scura, una
«station wagon», tipo quelle che
usanoperifunerali.Laguidavaun
uomocheavràavuto45annieche
non avevo mai visto». La macchi-
naprendelastradacheportaaSan
Giovanni Incarico. A bordo ci so-
no Enrico, Dennis, Claudio, Mau-
ro, un altro ragazzino che però il
supertestimone dice di non cono-
scere. Al volante c’è il misterioso
adulto. L’auto si ferma sul ciglio
della strada, vicino al boschetto.
Scendono Mauro, Dennis e Clau-
dio. «Dennis e Claudio avevano
delle buste in mano - racconta En-
rico -. Sono andati tra gli alberi. Io
sonorimastosull’autoconquel ti-
poequelragazzinochenoncono-
sco. Pensavo che fossero andati a
farsi uno spinello. Da lì non li ve-
devamo.Dopopochiminutisono
tornati Dennis e Claudio, senza
Mauro». Lui ha chiesto ai ragazzi
perché non tornava con loro, ma
quelliglihannorispostodifarsigli
affari suoi. L’uomo con con l’auto
scura lihariaccompagnatialbivio
e Enrico se ne è tornato a casa con
il motorino. Nelle buste, secondo
gli investigatori, probabilmente
c’era l’armadeldelitto,unaspran-
gaodeimattoni.

Dennis Bogdan ieri si è sentito
sbattere in faccia questo racconto
ma ha negato tutto. «Enrico?
Quello è uno sparaballe, se ne in-
venta tante, dice sempre che ha
unsaccodidonne».

Maglialibiche ilgiovanezinga-
ro ha presentato secondo gli inve-
stigatori non reggono. Dice di es-
sere stato con un altro ragazzo a
giocare la schedina del Superena-
lotto a Cassino ed è vero, ma lo ha
fatto alle cinque del pomeriggio.
Dice di essere statoal telefonocon
la fidanzata ma i tabulati Telecom
hanno svelato che la chiamata c’è
ma non all’ora che dice lui. Infine
ci sono le testimonianze delle due
donne alle quali però i magistrati
non credono, tanto da averle in-
dagate.

29INT03AF02
4.0
13.50

■ MACCHINA
NERA
«Quel giorno
con noi
c’era anche
un adulto
Guidava
una station-wagon»

Il luogo del ritrovamento del cadavere del piccolo Mauro e a lato Bruno Bogdan, padre di Dennis il ragazzo accusato dell’omicidio Del Castillo/Ansa

IL PAESE

I nomadi lasciano le roulotte: paura di ritorsioni
DALL’INVIATO

PIEDIMONTE SAN GERMANO Sul
piazzale delle case Gescal non ci
sono più le roulotte della famiglia
Bogdan.IlpadrediDennislehaha
portate via. È stato un addio al ve-
leno,caricod’odio,quellotralafa-
miglia zingara e quelladelpiccolo
Mauro. «Perchè non vai a dire
quello che sai, perché non vai a
scagionaremiofiglio-haurlatoSi-
la, la madre di Dennis -. Hai sem-
preabbandonato tuo figlio,quan-
te volte ho dato io da mangiare a
Mauro». Era disperata ieri la ma-
dre del nomade arrestato, e grida-

va contro le finestre di Rosa Forli-
ni, lamammadiMauro.«Sièarric-
chitacon lamortedi suofiglio, siè
fatta dare 50 milioni per un’inter-
vistaintelevisione».

Così BrunoBogdan, il padre, ha
saggiamente deciso di andarsene
via di lì. Di trasferirsi in una casa
che il comuneglihaassegnatoma
incuinoneranomaiandatiavive-
re. «Non vorrei - ha detto -, che
qualchetestacaldafacessedelma-
le alla mia famiglia». Qualche
giorno fa aveva detto che se ne sa-
rebbe andato solo se avesse sco-
perto che suo figlio era colpevole.
Lo avrebbe abbandonato come
vuolelaleggedeglizingari.

Già, perché ieri con lui a Cassi-
no c’era Mirco Goman, 57 anni,
unodeisaggideltribunalezingaro
checonduceun’inchiesta paralle-
la suDennis.«Sì,noiabbiamouna
nostra legge, che per l’omicidio
prevede la pena capitale. Ma poi-
chè naturalmente non possiamo
applicarla, la punizione è l’esilio -
ha spiegato -. Se davvero Dennis
avesseucciso, icampideglizingari
di tutta Europa gli chiuderebbero
le porte. Anche la sua famiglia do-
vrebbe abbandonarlo, e se non lo
facesse sarebbe a sua volta con-
dannataall’esilio».

Ieri sul volto alterodi BrunoBo-
gdan c’era una vena di amarezza.

Il parroco del paese, don Libero, è
convinto che quell’uomo abbia
messolamanosulfuocopersuofi-
glio. «Ma come si può giurare - di-
ce il sacerdote -. Con il senno di
poi dobbiamo dire che è vero, chi
ha ucciso era tra noi». L’ultimo ar-
resto e la conferma di quello di
Dennis, sono stati uno schiaffo
che ha svegliato il paese, che fino
all’ultimo si era assolto. E invece
c’è non un ragazzo, ma un intero
gruppo, che ha deciso di uccidere
un bimbo. E ci sono non una, ma
più persone, chedi fronteal corpo
martoriato di Mauro hanno men-
tito.

C.F.


